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che sono (ve lo devo ammettere) comuni ricchi 
specialmente pel commercio in formaggi ed an-
che in legname, ma che hanno un territorio ste-
rilissimo: dei boschi, qualche prato, sempre de-
ficiente di acqua. 

Ebbene, sentite in quali condizioni si trove-
rebbero codesti comuni con la vostra legge. 

Il comune di Asiago con un movimento com-
merciale attivissimo e floridissimo, ha un bilan-
cio, detratte sempre le partite di giro, ammor-
tamento, ecc., di lire 103,991, e di sovrimposta 
fondiaria provinciale paga adesso una miseria 
(632 lire); vi ammetto che potrebbe pagare qual-
che cosa di più, ma sapete quale sarà la sua 
quota di concorso? 26,609 lire. (Commenti'), 

Andiamo innanzi ; Enego, biìancio 55,000 lire; 
sovrimposta provinciale 184 lire; nuova contri-
buzione 13,588; Foza, bilancio 38,000 lire; so-
vrimposta provinciale 150 lire, nnova contribu-
zione 11,147. 

Differenza totale per tutto il distretto dei sette 
comuni, in confronto a quello che pagano ora 
104,126 lire! 

Lacava, relatore,. Pagheranno meno gli altri. 
Lucchini Giovanni. Grazie tante; questo si ca-

pisce; ma io domando se sia possibile che questi 
comuni sopportino un onere così grave. E una 
bella cosa discutere teoricamente, a me pure 
piace il farlo; ma quando mi trovo di fronte a 
questi fatti, ritengo che non sia possibile andare 
innanzi con la teorica. Quindi non è possibile, a 
mio avviso, applicare la vostra legge, salvo che non 
vogliate mettere in fallimento un gran numero di 
comuni italiani. E basti di questo. Poche parole 
ancora sull'articolo 95 ed ho finito di tediare la 
Camera, L'articolo 95 è la più grossa delle ri-
voluzioni portate da questo disegno di legge. Ciò 
che, in altri paesi, occupa la mente di generazioni 
e generazioni... (Interruzioni) 

Questo fino ad un certo punto, perchè io non 
oserei asserire, come qualche altro, che questa sia 
la legge inglese dei poveri ; non è che una parte, 
qui non si tratta del lavoro obbligatorio si tratta 
solo degli impotenti; quindi non faccio paragoni, 
ma dico solo che non si supplisce alla lunga e pa-
ziente legislazione degli altri paesi con un solo ar-
ticolo di legge. Ed io domanderei prima di tutto 
all'onorevole Commissione che cosa ha inteso 
essa di dire, parlando dei comuni di origine. 

Crispi, ministro dell' interno. Il comune dove si 
nasce. 

Lucchini Giovanni. C'è un linguaggio tecnico 
speciale. Se parlasi della legge inglese, per co-
mune di origine s'intende il comune di nascita; 

ma qui evidentemente non si parla del comune 
di nascita, dal momento che si dà alla Congrega-
zione di carità l'incarico di stendere il certificato, 
da cui risulti che il povero non solo non ha nes-
sun parente obbligato legalmente a mantenerlo, 
ma che è inabile al lavoro, ecc. Come volete che il 
Comune di nascita sappia se uno che forse ha ab-
bandonato quei luoghi da cinquant' anni è o non 
è abile al lavoro? 

Se si parlasse del comune di provenienza, 
cioè del comune nel quale il povero ebbe l 'ul-
timo domicilio, allora sarebbe il caso di richiedere 
alla Congregazione di carità il certificato dell'ar-
ticolo 95. Bisognerebbe in qualsiasi ipotesi met-
tere l'alternativa, e prescrivere che, a seconda 
delle circostanze, si richiederà il certificato della 
Congregazione di carità del comune di nascita e 
da quella dell'ultimo domicilio. 

Ma ammesso poi che si tratti del comune di 
nascita, ma quale onere ne verrà a certi co-
muni di montagna, i quali hanno popolazioni 
poverissime, individui che talvolta nascono nelle 
nostre prealpi e vanno a morire in Sicilia o in 
Sardegna, e sono comuni composti esclusivamente 
di poveri, di gente che vive*delle larghezze mu-
nicipali: bisnen i, come dice l'onorevole Andol-
fato, Credete che questi comuni possano soppor-
tare quest'onere? Altro è il dire, altro è il fare. 
Credo che, inquesta materia, bisogna andar molto 
cauti prima di legiferare, perchè una volta fatta 
la leggo, questa deve essere applicata. 

Ma non basta questo ; mi si permetta di ri-
volgere all'onorevole Commissione un'altra osser-
vazione. Nelle mie provinole, quasi quotidia-
namente, quando in un comune di campagna, un 
povero lavoratore comincia ad infiacchire, a di-
ventare debole di membra, e il sindaco pre-
vede che, tra non molto tempo, non potrà più 
guadagnarsi il pane, sapete cosa fa? Lo chiama 
e gli dice : Voi dovete mutare domicilio, amico mio ; 
eccovi 20, 30 o 40 lire; andate nel comune capo-
luogo, dove e' è 1' asilo di mendicità, dove c' è 
l'ospedale, la Congregazione di carità, e là trove-
rete tutto quello che vi bisogna per vivere. Il po-
vero è felicissimo, prende le 40 lire, va, ê  a ter-
mini del nostro Codice civile, fa la dichiarazione di 
domicilio nel capoluogo della provincia e nessuno 
può dirgli nulla. 

Qiolitti (Della Commissione). Per questo si inette 
il comune di origine. 

Lucchini Giovanni. No, permetta, non è vero. 
Ora io vi domando, perchè non avete preso 

esempio dall'Inghilterra, dove ci furono lotte gran-
dissime per fissare il termine del domicilio neces-


